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San Giuseppe: il sogno della vocazione

  

  

San Giuseppe ci suggerisce tre parole-chiave per la vocazione di ciascuno. 

  

La prima è sogno. Tutti nella vita sognano di realizzarsi. Ed è giusto nutrire grandi attese,
aspettative alte che traguardi effimeri – come il successo, il denaro e il divertimento – non
riescono ad appagare. In effetti, se chiedessimo alle persone di esprimere in una sola parola il
sogno della vita, non sarebbe difficile immaginare la risposta: “amore”. È l’amore a dare senso
alla vita, perché ne rivela il mistero. La vita, infatti, si ha solo se si dà, si
possiede davvero solo se si dona pienamente. San Giuseppe ha molto da dirci in proposito,
perché, attraverso i sogni che Dio gli ha ispirato, ha fatto della sua esistenza un dono… San
Giuseppe rappresenta un’icona esemplare dell’accoglienza dei progetti di Dio. La sua è però 
un’accoglienza attiva
: mai rinunciatario o arrendevole, egli «non è un uomo rassegnato passivamente. Il suo è un
coraggioso e forte protagonismo». Possa egli aiutare tutti, soprattutto i giovani in discernimento,
a realizzare i sogni di Dio per loro; possa egli ispirare l’intraprendenza coraggiosa di dire “sì” al
Signore, che sempre sorprende e mai delude!

  

Una seconda parola segna l’itinerario di San Giuseppe e della vocazione: servizio... Liberando
l’amore da ogni possesso, si aprì infatti a un servizio ancora più fecondo: la sua cura amorevole
ha attraversato le generazioni, la sua custodia premurosa lo ha reso patrono della Chiesa… Il
suo servizio e i suoi sacrifici sono stati possibili, però, solo perché sostenuti da un amore più
grande: «Ogni vera vocazione nasce dal dono di sé, che è la maturazione del semplice
sacrificio. Anche nel sacerdozio e nella vita consacrata viene chiesto questo tipo di maturità. Lì
dove una vocazione, matrimoniale, celibataria o verginale, non giunge alla maturazione del
dono di sé fermandosi solo alla logica del sacrificio, allora invece di farsi segno della bellezza e
della gioia dell’amore rischia di esprimere infelicità, tristezza e frustrazione».
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C’è un terzo aspetto che attraversa la vita di San Giuseppe e la vocazione cristiana,
scandendone la quotidianità: la fedeltà. Giuseppe è l’«uomo giusto» (Mt 1,19), che nel silenzio
operoso di ogni giorno persevera nell’adesione a Dio e ai suoi piani. In un momento
particolarmente difficile si mette a “considerare tutte le cose” (cfr v. 20). Medita, pondera: non si
lascia dominare dalla fretta, non cede alla tentazione di prendere decisioni avventate, non
asseconda l’istinto e non vive all’istante. Tutto coltiva nella pazienza. Sa che l’esistenza si
edifica solo su una continua adesione alle grandi scelte… Come si alimenta questa fedeltà?
Alla luce della fedeltà di Dio… Questa fedeltà è il segreto della gioia. Nella casa di Nazaret, dice
un inno liturgico, c’era «una limpida gioia». Era la gioia quotidiana e trasparente della
semplicità, la gioia che prova chi custodisce ciò che conta: la vicinanza fedele a Dio e al
prossimo. Come sarebbe bello se la stessa atmosfera semplice e radiosa, sobria e speranzosa,
permeasse i nostri seminari, i nostri istituti religiosi, le nostre case parrocchiali! È la gioia che
auguro a voi, fratelli e sorelle che con generosità avete fatto di Dio 
il sogno
della vita, per 
servirlo
nei fratelli e nelle sorelle che vi sono affidati, attraverso una 
fedeltà
che è già di per sé testimonianza, in un’epoca segnata da scelte passeggere ed emozioni che
svaniscono senza lasciare la gioia. San Giuseppe, custode delle vocazioni, vi accompagni con
cuore di padre!
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